
PAGINA26 L'UNITÀ SPORT MARTEDÌ 23 GIUGNO 1992 

I 

Wimbledon Sono bastate sette ore di torneo per rimandare a casa battuta la modesta 
Italiani truppa delle nostre racchette, sfavorite anche da un tabellone in salita 
eliminati Becker ha superato con qualche problema Camporese, mentre Stich ha 

passeggiato contro Pescosolido. Fuori anche Nargiso, Pozzi e Pistoiesi 

Arnvederci e grazie 
Sette ore di torneo e addio italiani: quasi un record. 
Cancellata la pattuglia azzurra a Wimbledon. Ma si 
può perdere con coraggio? Gli azzurri in parte ci so­
no riusciti, Camporese ha tenuto sotto pressione 
Becker, Nargiso è crollato solo al quinto set, mentre 
Pescosolido non ha nemmeno tentato di aggredire 
Stich. Avanti Couriere Seles. Connors saluta, e se ne 
va dopo la sua comparsala 

DANIELE AZZOLINI 

• • LONDRA. Se il computer 
del tennis non fosse la macchi- v 
na più sciocca del mondo, ca­
pirebbe che c'è modo e modo 
di perdere una partita. Non si , 
tratto di sottigliezze da perdi­
tempo, non per l'allegra com- • 
pagnia dei giocatori italiani, l 
perlomeno. La novità di ieri, in ' 
fin dei conti, non sono le cin-, 
que sconfitte su cinque rime- :• 
diate dai nostri (a quelle, da • 
un po' di tempo a questa par­
te, ci siamo abituati), ma il lat­
to che si sia trattato di onore­
volissime batoste. È poco? ... 

Si può anche perdere bene, 
questo vogliamo dire. Campo-
rese c'è riuscito, e a lui va la 
palma del miglior sconfitto. ; 

Aveva Becker, di fronte, non 
uno qualsiasi, e lo ha contra­
stato con grande dignità, riu­
scendo a tratti ad issarsi sul 
suo stesso piano. Sull'erba ba­
stano uno o due passaggi a 
vuoto per perdere un match, e 
l'italiana giusto quelli ha con­
cesso al tedesco (entrambi sul 
5 pari, nel primo e nel terzo 
set). Che colpa ne ha lui se 
l'altro non se li è lasciati sfuggi­
re? I due si sono affrontati mar­
toriandosi con i servizi. Cam­
porese spesso ha preso la rete, 
Becker lo ha fatto con pio pre­
cisione. È stata una partita ve­
ra, tra due che si conoscono a 
menadito, vinta dal giocatore 
più duttile. Il momento del ten­

nis italiano è nero, non era cer­
to l'erba inglese il posto mi­
gliore per rifarsi. 

Suvvia non disperiamo. C'è 
del buono anche in una scon­
fitta, sostiene uno dei detti che 
girano per il circuito del tennis; 
e qualcosa di vero c'è, anche 
se a coniarlo deve essere stato, 
con ogni probabilità, il gioca­
tore più battuto della storia del 
nostro sport. Prendete Pesco-
solido, ad esempio. Avreste 
mai immaginato che dietro le 
spoglie del tranquillo ciociaro 
si nascondesse una robusta 
tempra da perfetto gentleman 
inglese? Per la sua prima volta 
sul Centrale, davanti agli oc­
chietti acquosi della duchessa 
di Kent, per l'occasione in abi­
tino color kerosene, Stefano 
Pescosolido ha preferito op­
porsi al campione in carica, 
Michael Stich, con i modi com­
passati di un gentleman far-
mer. «Bel punto, signore. Sa­
preste rifarlo? Poffarbacco, l'a­
vete rifatto, ma allora siete dav­
vero bravo». Aria sufficiente­
mente sobria, gesti misurali, il 
volto atteggiato ad un pizzico 
di sana indifferenza verso le 
umane cose che da queste 
parti piace moltissimo, Pesco-

solido non ha preso minima­
mente in considerazione l'ipo­
tesi che fosse la giornata giusta 
per vendere cara la pelle, per 
dare battaglia, per sudare la­
crime e sangue; ma si è tenuto 
sulle sue, facendo lo stretto in­
dispensabile per non uscire 
dal campo con le ossa rotte. E 
alla fine c'è pure riuscito, visto 
che il tedesco ha vinto, grazie 
a tre soli break, uno per set. 

Soddisfatto? E come no. La 
sconfitta era preventivata, la 
disfatta non c'è stata, la vita 
continua, e qualche soldo è ar­
rivato lo slesso, buono per ri­
pagarsi il viaggio di andata e 
quello di ritomo. Lasciamo 
perdere, meglio occuparsi di 
Stich, il campione. Ieri si è limi­
tato a 13 aces, uno anche con 
la seconda, ma quando gli è 
servito il break per prendere il 
largo ha quasi sempre saputo 
piazzare il colpo giusto. Tal­
volta con genio, più spesso di 
pura forza. 

Sono sfilati nella passerella 
della giornata inaugurale del 
torneo londinese, anche i nu­
meri uno, prima Couricr e poi 
la Seles. Avevano incontri pos­
sibili (lo ' statunitense contro 

Zoccke, e Monica contro l'au­
straliana Byrne), ma li hanno 
risolti con sicurezza, prenden­
do subito il largo, senza poi ce­
dere terreno. La saga degli ita­
liani è proseguita sui campi 
numero 5 (Pozzi). 12 (Nargi- ' 
so) , e 10 (Pistoiesi). Non è 
stato fortunato Pozzi, che do­
po due set di angoscia aveva • 
preso finalmente le misure del­
l'inglese Wilkison. Vinto il 'er-
zo, è però caduto sul tie-break 
del quarto. Tra Pistoiese e Pio-
line, un match da torraioli. 
Nargiso invece ha come al soli­
to costruito, strappato applau­
si e dissipato contro Braasch, 
altro tedesco. Poi ha pensato 
bene di cadere di schianto al 
quinto set. Restava solo Cane, 
ma per lui la trafila è stata an­
cora più breve: si 6 ritirato per 
un mal di schiena. •• .<• •-

Risultati. • Stich-Pescosoli-
do 6-3, 6-3, 6-2; Courier-Zoec-
ke 6-2, 6-2, 6-3; Ivanisevic-Ko-
slowski 6-2, 6-2, 6-3; Edberg-
Bryan 6-1. 6-3, 6-0; Gilbert-
Fleurian 6-2, 6-3, 6-2; Costa-
Limberger 6-1, 4-6. 5-7 G-3; • 
Rosset-Richardson 6-1, 6-4. 6-
4; Sampras-Cherkasov 6-1.6-3. 
6-3; Korda-Bergstron 7-5. 7-6, 
(7-4), 6-4. Boris Becker ha superato lo scoglio Camporese nella sua prima lattea di Wimbledon 

Pallavolo: è lotta continua 
Tra Lega e Federazione 
il divorzio è dietro l'angolo 
Si va verso il modello Nba? 

LORENZO BRIAN! 

•"• ROMA È bagarre e onti-
nua. I-ega e Federvolley si di­
lettano a spararsi conti o, <t 
stuzzicarsi con dei proclami e 
delle dichiarazioni di guerra 
che certamente non giovano a 
tutto il movimento Fra un me­
se iniziano le Olimpiadi i: l'al­
legra compagnia di Vcla<co è 
la maggiore indiziata per ag- -
giudicarsi l'oro? Non importa. 
Quello che conta, adesso è af­
fossare l'immagine di un movi­
mento in continua espensio-
ne. L'ultimo atto della "guerra 
continua» c'è stato al teirnine 
della settimana scorsa quando 
la Kipav ha minacciato i-li ra­
diare tutti i club di sene A che 
non avevano inviato in Federa­
zione le iscrizioni al campio­
nato ma le avevano deposita­
te nella sede della Lega. Come 
contromossa - • l'associa/.ione 
dei club ha ben pensato di in­
vestire direttamente il Ceni in­
viando tutte le iscrizioni (mo­
duli e soldi). «Ci riconow iamo 
nello sport italiano-dice il Ge­
neral manager Roberto Ghiret- t 
ti - non nella Fipav. Con loro il ' 
dialogo è praticamente inesi­
stente da molto tempo. C i sen­
tiamo come i croati sotto le 
bombe e in qualche maniera 
dobbiamo difenderci». Adesso 
la "pratica pallavolo" è nelle 
mani di Gattai e Pescante. Loro ' 
decideranno il da farsi. Per la • 
prima volta nello sport italiano 
arriva al Palazzo dello sport 
una prtatica cosi singolare e 
delicata. Tutto questo >i ag­
giunge alla richiesta da parte 
della Fipavdi allontanare il Se­

gretario generali.' Massimo Di 
Marzio (congelata per il mo­
mento, ndr) I motivi' Scono­
sciuti, naturalmente La diatri­
ba Lega-Federvolley è nata 
qualche mese fa, quando l';is-
sociazione dei club aveva uffi­
cialmente nchioslo di essere ri­
conosciuta da parte della Fi-
pav. aveva richiesto la gestione 
diretta del campionato «Vo­
gliamo uno spazio autonomo 
- continua Ghiretti - vogliamo 
poter lavorare con degli obiet­
tivi precisi che. al momento. ' 
non possiamo porci. Sono di­
ventalo un ultra per necessità. ', 
Per far accettare le propne 
idee ' bisogna • lottare. Ecco 
quello che sto facendo». Cosi è 
spuntato fuon il nome di Paolo 
Borghi (un allo dirigenti del 
Coni) come possibile candi­
dato alia poltrona della presi­
denza federale. Le elezioni si 
svolgeranno a dicembre Se le 
cose, tra Lega e Fipav. non si ri­
metteranno sui giusti binan, al­
lo™ si potrebbe arrivare ad un 
campionato tipo Nba. «Questa 
- conclude Ghiretti - potrebbe ] 
essere una soluzione. Al mo­
mento è improbabile non • 
conviene a nessuno. Nel volley • 
girano milioni di milioni, ormai • 
siamo ^1 l.vello di calcio e bas­
ket. Se continuiamo cosi ri- " 
schiamo di cadere nel baratro ' 
degli sport minori e tutto il la­
voro fatto finora sarebbe stato r 
inutile. Solo in questa ottica si ' 
potrebbe collocare il campio- -
nato di volley Drofessionistico». 
E il basket Nba va alle olimpia- • 
di. potrebbe succedere anche • 
alla pallavolo. . ,.• .-• . «•, . 

f -ouvtè-t.'ómP,**^ 

Trials, caso Reynolds 
oggi l'ultima sentenza 
•JB NEW ORLEANS. Oggi la laaf. poche ore pn-
ma delle batterie di qualificazione dei 400 metri 
dei Trials. chiarirà quale atteggiamento intende 
adottare nei confronti degli atleti che garegge­
ranno assieme a Butch Reynolds, primatista 
mondiale della specialità squalificato per due 
anni per doping dalla federazione Usa ma auto­
rizzato in extremis a scendere in pista dalla Cor­
te suprema degli Usa. 11 presidente della federa­
zione intemazionale, Primo Nebiolo, sta contat­
tando i 23 componenti del Consiglio per cono­
scere le opinioni e raccomandare di non tenere ] 
conto della norma che prevede la «contamina­
zione» per chi gareggia con un atleta squalifica­

to. Intanto i Trials sono ancora sotto shock per 
la clamorosa batosta di Cari Lewis nella finale 
dei 100 metri: il sesto posto ottenuto lo ha elimi­
nato dalle Olimpiadi, dove peraltro il 31 enne 
statunitense potrà andare se si qualificherà nel 
salto in lungo o nei 200 metri. Qui troverà anco­
ra l'opposizione di Dennis Mitchell (vincitore 
nei 100), ma anche la concorrenza del campio­
ne del mondo Michael Johnson. Lewis è atteso 
da un duello terribile anche nel lungo per via 
della presenza dell'iridato e primatista della 
specialità, Mike Powell (8,95): propno Powell a 
Tokio inflisse a Lewis la prima sconfitta nel lun­
go dopo un decennio di imbattibilità. 

A un mese dalle Olimpiadi i velocisti dell'atletica azzurra si scoprono vecchi e inceronati 
Parla Stefano Tilli: «Macché medaglie, sarebbe tanto centrare qualche finale...» 

«Noi sprinter trascurati dalla Fidali» 
Ad un mese dalle Olimpiadi, Bologna ospita oggi e 
domani i campionati italiani di atletica. A reggere il 
cartellone, considerata la latitanza di giovani talenti, 
saranno quasi esclusivamente i «vecchi» frequenta­
tori delle piste nostrane. Fra questi Stefano Tilli, a 
caccia del minimo olimpico. «A Barcellona ci sarò 
comunque con la staffetta, ma riuscire a correre an­
che i 100 sarebbe una grande soddisfazione». 

DAL NOSTRO INVIATO ' ' 
MARCO VENTIMIGLIA 

• i BOLOGNA • Stefano Tilli 
parla d'atletica senza troppo 
entusiasmo. La sua faccia è so­
spesa fra il disincanto e la ras­
segnazione. Un'espressione 
normale per chi non è più la 
grande promessa dello sprint 
italiano bensì un velocista 
trentenne attestato su presta­
zioni di medio valore. Un ten­
dine martorialo fra poco lo co­
stringerà ad un rimedio drasti­
co e la cosa non può certo far­
gli piacere. «A settembre -d i ce 
Tilli - andrò in Finlandia per 
eliminare chirurgicamente due 
speroni ossei che mi causano 
delle continue infiammazioni -
al tendine d'Achille. Mi opere­
rà il professor Orawa, uno spe­
cialista a cui si sono già rivolti 
molti altri atleti». . . . 

Prima di questo scomodo 

appuntamento col bisturi 
c'è da pensare a Barcellona. 
Con quale spirito ti avvicini 
alla tua terza Olimpiade? 

Per il sottoscritto i prossimi 
Giochi olimpici hanno due ri­
svolti. C'è il discorso della staf­
fetta 4x100. una gara stupenda 
in cui pero non sono l'unico 
protagonista. L'altro risvolto è 
quello dei 100 metri, lo vorrei 
assolutamente schierarmi ai 
blocchi di partenza ma ormai 
mi rimane poco tempo per ot­
tenere il tempo minimo di 
10"30. > « . . . . . , - . 

Considerati l modesti risul­
tati ottenuti In questa stagio­
ne dagli sprinter nostrani, 
non sarebbe meglio lasciar­
la a casa la staffetta 4x100? 

Assolutamente no. Da molti 

Una storia. Gianni Calissano campione di tiro con l'arco malgrado un grave handicap 
Un incidente l'ha costretto alla sedia a rotelle. «Ma qui gareggio ad armi pari con tutti» 

Quel Robin Hood dei tempi nostri 
Gianni Calissano, 39 anni, campione mondiale nel 
1990 di tiro con l'arco, da 12 anni vive su una sedia a 
rotelle a causa di un banale incidente d'auto. Da 
molti anni nella nazionale azzurra, non è però riu­
scito a far parte della spedizione olimpica per un 
calo di rendimento, come gli capitò pure in vista di 
Seul '88. «11 tiro con l'arco mi ha però permesso di 
gareggiare ad armi pari. Qui siamo tutti uguali». 

. < • - : ' > ' - DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CECCAREU.I 

• • LÙ (Alcsundna). È un atti­
mo che vale una vita: la mac­
china che esce di lato, un col­
po secco, e un dolore pesante 
come una montagna. Succede 
anche cosi, banalmente, tor­
nando a casa dopo una cena 
con gli amici: le gambe non si 
muovono più e la gente intor­
no che ti dice di star tranquillo, 
di non preoccuparti. Che tutto 
è finito. Mica vero: tutto deve 
ancora cominciare. Ma questa 
è una cosa che si capisce solo 
dopo. •"?', ' • 

Gianni Calissano, 39 anni, 
da 12 vive sopra una sedia a 
rotelle. Insomma, è un handi­
cappato. Brutta parola, handi­
cappato: bisogna saperla pro­
nunciare, senza vergognarsi. 
Gianni ci riesce benissimo. 

senza quegli imbarazzanti eu­
femismi, tanto in voga nei no­
stri tempi, inventati per annac­
quare il dolore. Anzi ci prende 
pure in in giro: «Beh. voi nor-
motipi come ve la passate'» 
Normotipi, già: sarebbero i sa­
ni, quelli come noi e voi che. 
ad esempio, hanno la fortuna 
di poter camminare con le 
proprie gambe e naturalmente 
non ci fanno più caso. 

È un tipo ottimista, Gianni 
Calissano. Ha tre figli, una bel­
la casa sulle colline, una mo­
glie affettuosa e un cagnone 
buono come il pane che si 
sparapanza sui piedi di tutti. 
Ma non basta: Gianni è anche 
campione di tiro con l'arco. 
Un campione vero, che batte 
anche gli altri, quelli che stan­

no ben ritti sulle loro gambe. 
Due anni fa si è aggiudicato il 
titolo mondiale a squadre, 
l'anno prima l'europeo. Quasi 
sempre fa parte della naziona­
le. Il suo rammarico è quello di ' 
aver perso il treno per Barcel­
lona. «Con le olimpiadi non ho 
feeling. Anche nel 1988 ebbi 
un periodo di crisi proprio pri­
ma delle selezioni». - . 

Gianni parla volentieri. Solo 
ogni tanto, quando deve fruga­
re tra i ricordi meno cicatrizza­
ti, rallenta le parole scanden­
dole con alcune pause. 

«Vuoi sapere perchè mi son 
messo a tirare con l'arco? Mah, 
perchè mi ha convinto Ermes, 
un mio grande amico. Ma que­
sto è successo più tardi, 5 anni 
dopo l'incidente. Una mazzata 
terribile: non volevo lasciar più 
l'ospedale. In queste condizio­
ni, anche tornare a casa mi fa­
ceva paura. Poi non mi rasse­
gnavo: possibile che non rie­
sca di nuovo a camminare? Ci 
speravo, anche perchè il pri­
mario dell'ospedale mi aveva 
Usciato delle illusioni. Fanno 
male le Illusioni, perche poi di­
venta tutto più difficile, soprat­
tutto se si viene licenziali dopo 
sci mesi». 

«Sapete cos'è un gradino? 
Per voi è un solo un gradino, 
per noi diventa un muro insor­
montabile. È il nostro grande 
nemico perchè, ogni volta che 
ce lo troviamo davanti, ci ricor­
da che dobbiamo chiedere 
aiuto a qualcuno. Bene, i miei 
antidoti ai gradini sono stati 
due: l'auto e il tiro con l'arco 
L'auto mi ha permesso di po­
termi muovere autonomamen­
te, di ricrearmi una mia indi­
pendenza. Il tiro con l'arco in­
vece mi ha dato la possibilità 
di gareggiare ad armi pari. In 
questo sport è cosi: siamo tutti 
uguali, l'handicap non conta. 
E una cosa importante, perchè 
ti rida sicurezza mettendoti a 
confronto con gli altri atleti. 
Tutto ciò mi piace, qui non ci 
sono ghetti. Certo, le prime 
volte ho avuto dei problemi. 
Diciamo la verità: mi vergo­
gnavo. Temevo l'impatto con 
un ambiente nuovo. Temevo 
che mi guardassero in un certo 
modo, che mi compatissero. 

«lo non volevo andare: è sta­
to Ermes a insistere. Non par­
liamo della prima gara, avrei 
preferito nascondermi, darmi 
per disperso. Alla fine mi feci 
convincere e andai cosi cosi: 

800 punti su 1400 Non è facile: 
uno si preoccupa per tante 
piccole cose. Dove lo metto 
l'arco? E le frecce? Già perchè 
ogni volta che si sbaglia, biso­
gna recuperare la freccia: un 
problema, gli altri vanno a pie­
di, ma io? Sono tanti piccoli 
dettagli che però mi metteva­
no in agitazione. Ora no, sono 
tranquillo e ho anche acqui­
stalo sicurezza. Non mi preoc­
cupo più di quello che posso­
no pensare gli altri. Prima 
m'arrabbiavo se qualcuno mi 
guardava in modo strano, ora 
sorrido, mi metto a ndere». 

«Gli allenamenti? Tre volte 
alla settimana, anche quattro. 
Prendo la macchina e vado ad 
Alessandria, alla mia società, 
la "Città della Paglia". Ti verrà 
da ridere, ma ogni tanto mi vie­
ne il problema dello stress. No, 
non sono Van Basten, però 
mantenersi ad alto livello, so­
prattutto quando non si becca 
una lira, è difficile. Occorre pa­
zienza, volontà, e anche curio­
sità perchè . bisogna • spesso 
sperimentare nuovi materiali. 
SI perde un sacco di tempo, e 
poi. dopo quello che mi è suc­
cesso, credo più agli uomini 
che agli attrezzi». 

anni la stalfetta è sempre stata 
protagonista in tutte le più im­
portanti manifestazioni inter­
nazionali. Bisogna anche pen- ; 

sare che a .Barcellona andrà, 
una squadra azzurra con scar­
se possibilità di conquistare ' 
medaglie. ••. L'obiettivo > sarà ì 
quello di entrare nel maggior -
numero di finali. Ebbene, in • 
quest'ottica , gli atleti della , 
4x100 sono forse coloro che '' 
offrono le maggiori garanzie. , -

Resta il fatto che II settore 
della velocità appare da ' 
tempo in crisi. A tirare avan- -
ti la carretta, con difficoltà -' 
crescenti, ci sono sempre i ' 
vecchi Tilli, Pavoni, Mado-
nla... <, . i , ., •. 

L'attuale, grande problema de­
gli sprinter italiani sono i conti­
nui infortuni. Il punto critico è • 
la prevenzione Una Federa­
zione che vuole tirare su degli f 
atleti di valore intemazionale 
deve farli costantemente se- ' 
guire da un medico e un mas- > 
saggiatore. Sotto questo aspet­
to una squadra come il «Santa 
Monica club», quella dei vari 
Lewis, Burrell, Witherspoon, -
costituisce un esempio da imi-
tarepcrtutti. ..,•_ . . .-, ^ , 

C'è però da considerare an­
che l'aspetto tecnico. Dopo 

l'estromissione per motivi 
«politici» di Vittori e Donati, 
U settore si è paurosamente 
depauperato. 

Personalmente seguo ancora i 
vecchi programmi del profes­
sor Vittori, lui ha tracciato una 
strada che reputo tuttora vali­
dissima. Certo, si tratta di me­
todiche molto intense e per 
eseguirle al meglio s occorre 
una condizione fisica ottimale. 

Spesso, in camera carltatis, i 
velocisti si lamentano dell'o­
perato e degli atteggiamenti 
della FedcratlerJca nei loro 
confronti. E Tilli? Se la sente 
di parlare a voce alta? ,: .lV 

Veramente io ho sempre par­
lato chiaro, tanto è vero che 
questa Fidai mi ha già squalifi­
cato per due volte. Ci sono del­
le cose che non vanno? Certa­
mente, ma a che scopo metter­
le in piazza? Per conto mio ho 
dato e continuerò a dare delle 
indicazioni ai livelli più alti del­
la Federazione. Preferisco par­
lare con i dirigenti pervia diret­
ta. Nolo, però, che la Federa­
zione riconosce puntualmente 
la validità di certe osservazioni 
ma che poi alle parole non se­
guono i fatti. Speriamo che 
con il tempo le cose migliori­
no. , • . •* ' • , 

Gianni Calissano. 39 anni e una grande passione per il tiro con l'arco 

Trofeo Benzi, una giornata di sport 
«Per avvicinare la gente ai disabili» 

• • ALESSANDRIA «Dobbiamo 
mobilitare la gente, farcapire a 
tutti, anche attraverso lo sport, 
i problemi dei disabili. Perque-
sio vogliamo trasformare in 
una tradizione il Trofeo città di 
Alessandria, memorial. Ros-
sanna Benzi». Paolo Berta, pre­
sidente della commissione co­
munale handicap, sta studian­
do nuove iniziative per pubbli­
cizzare le tematiche dei disabi-
li. Il memorial dedicato a Ros­

sana Benzi, la donna che per 
ben 29 anni è vissuta dentro a 
un polmone d'acciaio, ha cen­
tralo l'obiettivo avvicinando 
l'interesse dei giovani con una 
giornata di sport e di s|>ettaco-
lo. Alla manifestazione hanno 
partecipato - i cestisti «. della 
squadra di Alessandria e nu­
merosi altri atleti, tra i quali la 
campionessa mondiale di tiro 
con l'arco Lucia Panico. • - -

-V,., , , nOa.Cc: 

Agli Assoluti 
di atletica 
ultimi posti 
per Barcellona sten™ m 

DAL NOSTRO INVIATO 

•a l BOLOGNA. Come sem­
pre accade negli anni olimpi- -
ci, i bicolori d'atletica che •• 
vanno ad iniziare ogjji alla • 
stadio Dall'Ara sono da valu­
tare soprattutlo in pros|x;ttiva ; 
Barcellona. C'è chi è già sicu­
ro di avere un biglietto aereo 
per la Spagna e quind i a Bo­
logna se la prenderà relativa­
mente comoda, ci sono colo- ' 
ro (molti di più) che invece . 
la trasferta olimpica se la de­
vono ancora guadagnare e • 
spareranno le loro cartucce ' 
migliori proprio in questi as­
soluti. La prim/T giornata di 
gare propone i . motivi di 
maggior , richiamo nello 
spnnt e sul giro di pisia. Ma-
donia e Tilli andranno in cer­
ca del minimo olimpico nei 
cento metri e sarà interessan­

te vedere il comportamento 
degli altri velocisti per valuta-

' re la consistenza della staffet­
ta 4x100. Discorso analogo 
per i 400 dove, con Nuli, Ai- , 

, mar e Vaccan a battersi per 
la vittoria, il et Localclli si 
aspetta indicazioni sul quar­
to uomo da inserire nella * 
staffetta del miglio per Bar-, 
ccllona. Nei 400 ostacoli Mo­
ri e atteso ad un'altra prova 

• sotto i 50", una barriera al di ', 
/ sotto della quale potrebbero • 

scendere anche il figlio d'ar- 1 

te Frinolli e Bellino. Poco da 
segnalare in c ampo femmi­
nile se non la presenza di . 
una Masullo (classe '58) in- . 
tenzionata a collezionare ' 
l 'ennesimo tricolore nei cen­
to metri. •,- - , , I ÌM.V. 

La Witt nella rete della Stasi 
Anche la bella Katarina 
finisce in prima pagina 
«È una collaborazionista» 
• • BERLINO. Katarina Witt, 
bella e famosa pattinafice più 
volte medaglia d'oro olimpica 
e campionessa mondiale, do­
menica scorsa ha vissuto la 
peggiore giornata della prò-
pna vita: parecchi giornali, del­
l'ovest e dell'est, hanno pub­
blicato succose «rivelazioni» 
sui suoi presunti (molto pre­
sunti) trascorsi come «infor- • 
matrice» della Stasi, la famige­
rata polizia politica dei tempi ' 
di Honecker. Il colpo, dicono i 
suoi conoscenti, è stalo parti­
colarmente • duro. Kalanna, 
che continua a lavorate come 
professionista e gode ancora 
di una notevole popolarità in 
Germania, ha subito smentito 
le presunte «nvelazion », ma si 
sa come vanno ques'e cose: 
una volta gettato il fan?o è dif­
ficile tirarlo via, e ci vuol poco 
a distruggere la carriera di un 
personaggio pubblico. ». -, -

Ma ieri la Witt è passata al 
contrattacco e-ne i prossimi 
giorni potrebbero essere i gior­
nali che l'hanno accusata a 
doversi pentire per la leggerez-, 
za del loro scoop. La patinatri­
ce, infatti, ha incancato i suoi ' 
avvocati di procedere, se ne-
cessano fino in tribunale, con­
tro i suoi accusaton. 1 redattori 
degli articoli, insieme con i lo­

ro direttori, dovranno dare un 
paio di spiegazioni che potreb­
bero essere anche molto im­
barazzanti. • Soprattutto una: 
come facevano a sapere che 
negli archivi della Stasi ci sono, 
come hanno scntto, otto fasci­
coli intestali alla Witt per un to-
taledi 1643 pagine? La pattina-
tnce. infatti, non è né un diri­
gente politico, né un parla­
mentare, né un esponente del- . 
le chiese, uniche categorie per * 
le quali è previsto un controllo t 
d'autorità sui passati rapporti * 
cor» il ministero per la sicurez- " 
za dello Stato della fu Rdt. Nel ': 
suo caso come ha ricordato ì 
ieri un portavoce dell'ufficio k 
federale preposto all'archivio <' 
Stasi, l'unica persona autori/- '. 
zata a indagare sugli è lei stes­
sa, e lei non lo ha fallo. La leg­
ge, contro chi usa illegittima­
mente materiale dell'ex polizia 
politica, è molto severa. Inol­
tre, esistano o no quei fascico- • 
li, la sostanza stessa dell'accu­
sa è ndicola: la Witt, secondo ' 
le «rivela/ioni», avrebbe avuto 
«incontri» e «colloqui» con la . 
Stasi. Ma si tratta di un fatto del • 
tutto ovvio, che la pattinatrice " 
peraltro non ha mai nascosto. > 
per gli sportivi della ex Rdt che • 
avevano occasione di andare I 
all'estero - - . U P S 


